
Omelia di Don Josuè

Domenica XXXIV t.o. B – 21 novembre 2021

 “Cristo Re dell’Universo” 

L’11 dicembre 1925, con l’enciclica Quas Primas, il Papa Pio XI istaurava, alla fine
dell’Anno Santo, la festa del Cristo Re dell’Universo, affinché “sia celebrata in tutte
le parti della terra l'ultima domenica di  ottobre,  cioè la domenica precedente la
festa  di  tutti  i  Santi”.  Il  Papa  nota  che  il  mondo  in  cui  viviamo  (uscito  a  quel
momento  dalla  prima  guerra  mondiale),  sta  subendo  tante  calamità,  “da  cui
[vediamo] oppresso e angustiato il genere umano” “perché la maggior parte degli
uomini avevano allontanato Gesù Cristo e la sua santa legge dalla pratica della loro
vita, dalla famiglia e dalla società”. In tale situazione, “mai [potrà] esservi speranza
di pace duratura fra i popoli, finché gli individui e le nazioni avessero negato e da
loro  rigettato  l'impero  di  Cristo  Salvatore”.  La  via  d’uscita  di  queste  calamità
pericolose per l’umanità sta secondo il  Papa,  “nel  ricercare la pace di  Cristo nel
Regno di Cristo” “poiché Ci [sembra] che non si possa più efficacemente tendere al
ripristino e al rafforzamento della pace, che mediante la restaurazione del Regno di
Nostro Signore.” La riforma liturgica di Paul VI ha posto la festa del Cristo Re l’ultima
domenica  dell’anno liturgico con lo  scopo di  fare  capire  ai  fedeli  che Cristo  è  il
Signore dei signori, il Re dei re, il Principio e la fine di tutto, “l’Alpha e l’Omega, Colui
che è, che era e che viene, l’Onnipotente” (Ap 1, 8). Perché desiderare il Regno e la
regalità di Cristo? In che cosa consiste questo Regno.

Nella preghiera del Padre Nostro ribadiamo spesso : “Venga il tuo Regno”. Viviamo
già in un regno terrestre, con proprie organizzazioni, strutture e governo. Il fatto di
pregare per l’avvenimento di un altro regno, significa che implicitamente, abbiamo
riconosciuto l’imperfezione dei regni umani, la loro incompletezza e a volte il loro
peso. 

I  testi di questa domenica mettono in parallelo due regni: un regno umano e un
regno divino corrispondente a due re e due modi diversi di regnare. Il vangelo mette
in scena due uomini: Pilato, governatore romano e Gesù chiamato re dei giudei. La
scena è molto sconcertante perché il re, governatore sta giudicando il re dei Giudei.
Questa scena contrasta chiaramente con le profezie sul Messia, che doveva venire
con grande potenza e forza per istaurare l’ordine.  Questa idea del  re potente si
osserva nella prima lettura di oggi: Daniele vede venire con le nubi “uno simile a un



figlio d’uomo”. Costui viene incoronato di potere, gloria e regno” in modo che “tutti
i popoli, nazioni e lingue” lo servissero. Ovviamente la sua potenza non si discute.

Davanti a Pilato, abbiamo una figura diversa di quella descritta: un uomo indebolito,
coperto  di  ferite  torturato  dai  suoi  carnefici.  Anche  Pilato  è  sorpreso  che
quest’uomo sia chiamato re e chiede: “Sei tu il re dei Giudei?” Gesù rispose: “Il mio
regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori
avrebbero combattuto perché non fossi consegnato” In modo forte, egli afferma la
sua regalità e riconosce che non è di questo mondo ossia è diversa nel modo in cui è
esercitata, nel contenuto e nel modo di vi aderire.

Il modo in cui il potere è usato fin qui ha sempre causato danni, incomprensione,
ribellione, guerra, divisione. Perché sono entrati in gioco gli interessi. La regalità di
Cristo ci  insegna un altro modo di usare il  potere: il  potere è servizio gratuito e
disinteressato. Non è ricerca di se stesso, di qualche vantaggio o interesse personale
o  di  un  gruppo particolare.  L’apocalisse  chiama Gesù  “Colui  che  ci  ama e  ci  ha
liberati dai nostri peccati con il suo sangue”. Ecco il nostro re e ecco la regalità che
Cristo vuole istaurare: un regno di sacerdoti cioè degli uomini che sacrificano e si
sacrificano gli uni per gli altri, dei veri servitori.  Hai un potere? Diventi sacerdote
cioè servitore. Solo il potere del servizio-dono cambierà il mondo, mai gli interessi.

Il regno di Cristo proclama il prefazio di questo giorno è : “regno di verità e di vita,
regno di  santità e di  grazia,  regno di  giustizia,  di  amore e di  pace”.  Questo è il
contenuto  del  regno  di  Cristo,  queste  virtù  che  mancano  gravemente  al  nostro
mondo. Ogni volta che onestamente ci impegniamo a cercare queste virtù, stiamo
costruendo il regno di Dio. Non possiamo pregare per l’avvenimento del regno di
Dio  e  continuare  a  vivere  nella  menzogna,  l’ingiustizia,  le  guerre,  le  divisioni  e
gelosia.

Carissimi, siamo chiamati come cristiani ad aderire e promuovere il regno di Cristo;
come? Ascoltiamo Cristo stesso che risponde a Pilato:  “  Chiunque è dalla verità,
ascolta la mia voce”. La verità è la prima virtù da cercare per poter costruire il regno
di Dio, perché la verità è Gesù stesso che ci svela in senso ultimo della nostra vita e
della  nostra  umanità.  La  nostra  umanità  soffre  del  fatto  di  aver  relativizzato  e
strumentalizzato la verità. Non esiste più una verità quadro, che può orientare la
ricerca degli uomini. Molti oggi dubitano che esista una verità e a essa preferiscono
la  fiera  delle  opinioni  personali.  Abbiamo  bisogno  nel  nostro  tempo  attuale,  di
tacere tutte queste voci egoiste che gridano dentro di noi facendoci scegliere cose
sbagliate per far passarle come verità assoluta. Abbiamo bisogno di ascoltare fuori di
noi,  di  ascoltare  una  voce  vera,  liberata  dalle  opinioni,  riflessioni  filosofiche,
ideologiche, scientifiche e economiche: la voce di Gesù. Gesù è la sola verità che non



può ingannare l’uomo né condurlo a scegliere qualcosa di sbagliato e di pericoloso
per lui fuorviandolo. Perché come diceva appunto il santo Papa Giovanni Paolo II,
“Lo splendore della verità “di Cristo” rifulge in tutte le opere del Creatore e, in modo
particolare, nell'uomo creato a immagine e somiglianza di Dio (cf. Gn 1,26): la verità
illumina l'intelligenza e informa la libertà dell'uomo, che in tal modo viene guidato a
conoscere e ad amare il Signore. Per questo il salmista prega: «Risplenda su di noi,
Signore, la luce del tuo volto» (Sal 4,7)”(VS 1). Venga il tuo regno oggi e per sempre
Signore. Amen. 

Don Josué


